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«A 
A GUIDO MAZZONI 


Iilustre e caro maestro, ‘ 


— maestro ne l’arte e maestro ne la 
vita — a Lei questo libro è consacrato. 

Sino da quando con la sua squisita bontà 
Ella presentò ai leggitori la breve raccolta de le 
mie Canzoni de la vita, 70 feci dentro di me 
un voto : dare un giorno a la luce una nuova 
raccolta di canti ed a Lei consacrarli — se- 
gno tangibile della mia riconoscenza infini- 
ta.— Ecco, sciolgo il mio voto. Accolga Ella 
benevolmente le nuove voci de l' anima mia, 


e continui sempre ad amarmi. 


ADOLFO SIMONETTI 


Livorno, ne la Primavera del 1913. 


INVOCAZIONE 
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INVOCAZIONE 


Musa t’invoco, e pur non ti conosco; 
Musa t' invito a me se mai ti strinse 
pietà d’ alcuno che per te si cinse 

e di rose e di sterpi aspri e di tosco. 


Musa, se sei lo spirito che spreme 

dal core il canto con gioia e con pianto, 
e guidi |’ estro per il regno santo 

dove ogni atomo esulta e brilla e geme, 


Musa t’invoco. lo vo’ per ogni terra, 
per ogni cielo battere il mio volo, 
voglio tentar novellamente il solo 

inno che può dar pace alla mia guerra. 


INVOCAZIONE 


Fermai l’ali al mio vol sopra una cima 
rossa di sole in una primavera 

fiorita (‘). Oh lo ricordo! era una sera 
rosea di Maggio, e da la valle opima 


de l'Umbria mi saliano al cor le pure 
fragranze ebbre di suoni e di splendori, 
e tutto intorno era |’ inno dei cuori, 

e tutte intorno esultavan le alture 


di bagliori e di verde. Or sovra l’onde 
del Tirren sospirato (*) il rinnovato 
canto fiorisce, e }' accompagna alato 
novo il sorriso di vision gioconde. 


E liete sovra me cantan le fronde 

il coro eterno col vento e col mare, 
coro che vola al bacio de le care 
cime che al Serchio aprono le sponde. 


Sono là quelle cime, sono là, 

io le vedo, io le vedo, il gorgoglìo 
sento dell’acque baciare il pendìo, 
ecco il Serchio spumeggia, canta, e va. 


Va per le valli lungo i castagneti, 
per i chiareti mormora e giù scroscia 
dopo le prese, e luminoso affloscia 
la fuga per i campi e pei frutteti, 
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e calmo si confonde in un estremo 

bacio d’amor con gnesto mar là in fbndo! 
Esser vicino a te parmi che il mondo 
tutto sia dentro me: palpito îrgntio 


siccome |’ amatore allor che scocca 
l'ora del suo colloquio sospirato, 

ed esulta nel fremito sognato ‘ 
in cui tutta d'amor l’ ansia trabocca. 


A Primavera il primo vol sostò: 
era di sera! A sera in Primavera 
sopra questa mirabile riviera 


del Tirreno tentar | aere ancor vo’. 
\ 


Musa t’invoco, e pur non ti conosco; 
Musa t’ invito a me se mai ti strinse 
pietà d’ alcuno che per te si cinse 

e di rose e di sterpi aspri e di tosco. 


Musa, se sei lo spirito che spreme 
dal core il canto con gioia e con pianto, 
e guidi |’ estro per il regno santo 
dove ogni atomo esulta e brilla e geme, 


Musa t’invoco!... 


I CANTI LUMINOSI 


CIELO DA TE IL PRINCIPIO... 
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CIELO DA TE PRINCIPIO... 


Cielo da te il principio: io ti contemplo 
cielo, mio cielo, cielo dei miei sogni, 
cielo dei miei pensieri; io ti ravvivo 
ciel col fulgore de la fantasia, 

ti ravvivo e a me par che tu non sia 
un cielo più di eterea sostanza 

pieno di mondi e soli in lontananza, 
ma che tutta sia in te | alta fragranza 
superumana, o cielo: Poesia. 


Cielo è colore ed è cielo splendore, | 
ma se non senti con la fantasia 

quel che ti canta, la malinconia 

ti stringe in morza ferrea quel cuore 

che si macera in te diuturnamente, 

il cor che nulla vede e tutto sente. 
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Il cielo e il core son fratei carnali, 
massimo l’ uno, minimo, quell’ altro, 
P uno l’altro raccoglie sotto |’ ali : 
messaggera dei due tanto diversi 

e tanto eguali per la lunga via, 
sei tu, divina forza, 0 Poesia. 


Ed io tutto m’illumino di te, 

tutto m’esalto e tutto mi rinnovo, 
lascio la terra e in te solo mi trovo 
o cielo, o cielo, da lo sconfinato 
seno possente, ardente, illuminato, 
fluidissimo spirto del creato, 
solcato sol da l’ali del pensiero 
infaticabilmente agile e fiero. 


Chi sale a te l umana veste scioglie 
e l’abbandona al vento e a la bufera, 
e con la spiritale arma la vera 
essenza del mistero in alto coglie. 
Non sono impenetrabili le soglie 

de | azzurro, de l'oro, e de la rosa, 
e mirabile essenza è quell’ ascosa 
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erre — 


fontana luminosa che #'irrora, 
e ti canta una più fulgente aurora, 
e ti spinge col fiotto ardito e pronto 


% 


verso il bagliore di un più beltraffinonto. 


Aurora, aurora! io ti ricordo ancora 
quando sbocciavi tra i gigli del cielo 
a me piccolo giglio de la terra. 
Dolce pensier, dolce pensiero! Pia 
l'alba avea carezzato la giulla 

vita sbocciata dopo il lungo austero 
abbracciamento del mio sonno greve, 
e tu le rosee braccia al mio sereno 
pensier donavi, ed io volavo in seno 
a te, benedettissima, dicendo : 

vivo. Mîrabil cosa esser, vivendo! 
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ALL’ AURORA 


ALL’ AURORA 


Figlia del cielo, aurora, 
madre de la speranza, 
sorgente di fragranza, 
possanza alta che incòra, 
o sogno matutino 
sbocciante per i cieli, 
sogno che scindi i veli 
de l'alba e del destino, 
che piovi su gli steli, 

su le romite grotte, 
sopra l’ umane lotte 

il vago amor dei cieli, 
aurora, aurora, aurora, 
ferma il tuo corso, eterna 
ridi fulgente a me. 

Dio come fuggi rapida 
entro i veli azzurrini, 
par che i gorghi marini 
s’ imbevano di te, 
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par che la terra canti: 
versami tutti quanti 

i tesori del cielo, 

io. mi vesto di te. 

Cielo e terra ti stringono 
ne le braccia possenti, 
in lor ti fondi, e nuova 
luce, ecco, rinnova 

cielo e terra. Mirate 
come a l’ innamorate 
aure, il celeste amplesso 
del mondo e de |’ aurora, 
dona dal grembo roseo 
con pioggia di viole 
divino figlio : il Sole. 
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VISIONE MATUTINA 


VISIONE MATUTINA 


E l'ora è di cantar mentre che il sole 
la giovinetta luce rinnovella. 

O luce, o luce bella, 

inondami del tuo ridente amore! 


Sole trionfa, Sol, non ti coprire 

dei candidi sospiri de la terra 

cielo dissolvi quegli ampi sospiri, 
vittorioso su | umana guerra. 

Fuma qui nel profondo in cui respiro 
il fresco umor dei rugiadosi amplessi : 
si sciolga qui ne gli umidi recessi 

ciò che ti toglie, o sole, al mio desiro. 


Oggi sempre trionfa, in cui ti canto, 
matutino signor del mio pensiero, 
vedi su gli occhi ho il pianto, 

e dentro il petto un profondo mistero. 
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Oh! un incanto ecco vedo ora nel cielo : 
due nuvolette bianche innanzi al Sole, 
due nuvolette sole ne |’ azzurro. 

L’ astro, ecco; a me par l’occhio del cielo, 
due speranze le nuvole nel sole, 

il pensiero di Dio l’ immenso azzurro, 


Oh! più tenui si fan le nuvolette 

che pareva salissero ne |’ alto 

più presso al cielo, più vicine a Dio, 
e spariscono, ahimè, da l’ occhio mio, 
che nel silenzio fermo si ristà, 

e non vede che l'occhio alto del cielo 
folgorar solo ne |’ immensità. 


A LA NATURA 


A LA NATURA i 


Fissi gli occhi in te, Sol, vorrei in eterno 
tener, cogliendo gl’ inni de la luce, 

ma il mio cor mi conduce 

qua sopra il fiotto negro e sempiterno, 
fiotto che lancia fiaccole di vita 

e fiaccole di vita inghiotte e va, 
rumoreggiando ne |’ eternità. 


E vola il mio pensier di lido in lido, 
varca ogni monte e varca ogni pianura, 
e a te, figlia di Dio, santa natura, 
lancia il'possente infaticato grido, 

grido di angoscia e di letizia, imagine 
di ciò che batte in palpito vitale, 
remeggio alterno che scende e che sale 
de lo spirito sovra ogni propaginé : 
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O natura, sospiro alto degli uomini, 
lampo di Dio mirabilmente arcano, 
fantasma breve a l’uom che viene e va, 
ne l'ora giovinetta in ch'io con l’anima 
ti cingo, vivo in te presso e lontano. 

e sospiro una dolce eternità. 


O freschezza dell’ aria in ch’ io m’inebrio, 
o purezza di cielo adamantino, 
o folgorar divino del mio sol, 
o candidi fantasmi de la notte 
tra gli elci neri e tra le nere grotte, (*) 
o de la luna celestiale vol 

‘ 
tra i fiocchi bianchi de le nuvolette, 
sotto il trapunto d’oro de le stelle, 
sovra i sospiri che volano a te, 
ne l’ora giovinetta la magnifica 
danza ne la memoria mia intrecciate 
piovendo arcane ebbrezze sovra me. 


Ed è quest'ora, ahime triste! fuggevole, 
ed eterna sei tu, figlia di Dio, 

santa natura, fiamma di beltà : 
circoleran pei cieli eternamente 
luminose le stelle, ed ogni gente 

la tua bellezza, o mondo, canterà. 


I CANTI LUMINOSI 


lo t'amo, o vita, luce di carezza, F 
e tristamente ne l’ora che vola ” 
piego la, testa del destino in sen, 

e vorrei che su me cantasse il cielo” 
eterno l’ inno de la sua bellezza, 

e la terra per sempre il dolce ben 


mi donasse dei multipli colori y 
accesi di mirabili splendori, 

ispiranti mirabili pensier; 

vorrei che tu, tacita morte bianca, 

non piegassi la mia persona stanca 
verso la terra aperta al cimiter, 


e vorrei sussultar sempre a le pure 
voci de le mie belle creature 

che Dio prodigalmente mi donò; 

e se penso che ahimè giungerà |’ ora 
triste del lor distacco, io sento allora 
il cor che mi si spezza e grida: no. 


Passa la bella nave sovra |’ onde 


chiare del mar verso il gran porto ignoto, 


la bella nave de la vita va, 

passa fra il sole i venti e le bufere, 
tra i crudi verni e tra le primavere 
dolci, nè sa dov’ essa approderà; 
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non sa se il porto è lì presso che attende 
o nell’ immenso mar lontan lontano, 

non sa la nave il suo cupo avvenir, 

se al porto calerà calma le tende 
spiegate ai venti, o s’ivi un uragano 

tra l’ onde cupe la farà inghiottir. 


Sa solo che si mosse una mattina 
tremula al sol fra palpiti di riso, 
fra voci d’esultanza alta d’ amor, 
sa che |’ estremo solco sovra il mare 
ricoverto sarà da tante amare 
lacrime e da sussulti di dolor. 

ì: x 
O sol, traggimi a te, sole che navighi 
arditamente con la luminosa ‘ 
prora pei cieli, o sol traggimi a te! 
voglio ne l’ ampio petto a fiotti un etere 
novo versar che dia novelli palpiti 
e di speme e di gloria alta e di fe’. 


Scenda da te la voce che mi levi 
novellamente ne la gaudiosa 
reggia, dove trionfa il mio gioir, 
dove sempre il mio spirito riposa 
fra i sogni accesi di color di rosa, 
fra gli entusiasmi di santi sospir. 
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Via le dolenti imagini: su, corri, 
anima, via, verso quella che senti 
più viva e vera e grande eternità : 
odi tu quali mai portano i venti 
voci lontane a te, chiare e rideniti 
e profumate di soavità ? 
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IL SOLE, LA FONTANELLA 
E IL VIATORE 
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IL SOLE, LA FONTANELLA 
E IL VIATORE 


Lungo il pendio d’ un monte 
presso una quercia annosa 
versa la rumorosa 

breve onda una fonte. 


Garrula nel mattino 
pieno d’ ombre vaganti 
confond’ ella i suoi canti 
dal riflesso azzurrino 


col cinguettio di mille 
augelli in la verzura: 
all’ intorno ogni altura 
si veste di scintille. 


Ogni fiotto di sole 

è divina carezza. 

Oh la terrena ebbrezza, 
al bacio almo del Sole! 
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E sull’ illuminata 

soglia vien l’aratore; 

gli sorride nel core 

la bella mattinata. 

Gli sorride nel viso 

laere puro e giocondo, 
dinanzi egli ha il suo mondo 
ed il suo paradiso. 


Si desta d’ ogn’ intorno 
la forza del lavoro 
con un ‘gagliardo coro 
risalutante il gjorno. 


Dice la fontanella : 

« garrula voce io sono, 
di letizia è il mio suono, 
vieni, contadinella. 


Vieni con la tua brocca 
fiduciosa ad attingere, 
vieni lieta a respingere 
me con la rosea bocca » 
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lo ti carezzerò 

la gota con la molle 
linfa de le mie polle, 

io ti carezzerò. > 


Mai più santa carezza 
ti sfiorerà la pura 
carne, vieni sicura 
qua, della tua bellezza. 


L’ umile voce io sono 
de la terra profonda, 
la dolcezza de l'onda 
è voce di perdono. 


O viatore porgi 

la tua vuota boraccia, 
oh, se avessi le braccia 
a te chinato, sorgi, 


direi. Fra le mie mani 
raccoglierei il tuo viso 
tutto, e del mio sorriso 
t infiorerei il domani. 


Attingi, questo impetro 
io figlia de la terra, 
il mio core rinserra 
entro il piccolo vetro. » 
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Ecco tra fronda e fronda 
piovono i raggi d’ oro 
del Sole, e di un tesoro 
novo cingesi |’ onda. 


E un novo canto avviva 

la fresca aura d’ intorno. 
Dice il sole: « buon giorno, 
piccola fonte viva. 


Lieta ancor ti ritrovo 
sulla china del monte, 
io ti cingo la fronte 

del lume sempre nuove: 


LI 
lo in te mi ricongiungo 
ne l’ unione possente : 
V anima tua fremente 
con la mia ti raggiungo. 


Figlia, sorella, amica 
lontana, e bella e pia, 
benedetta tu sia 

ne l’eterna fatica ». 


« Benedetto il divino 

‘tuo raggio, o mio signore, » 
dice Ja fonte “al sole 
nel gioioso mattino. 
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AI dialogo inatteso 
il viator si posa, 
e con l’ anima ansiosa 


fra terra e ciel sospeso, - 
. 


di tra l’ombre fuggenti 
ne le selve montane 
ode le voci arcane 
vibrar per le fulgenti 


vie dei cieli infiniti. 
Ascolta e gode, e al sole 
lancia le sue parole 
più belle, i più fioriti 


sensi d’ amor, le sante 
fragranze matutine : 
per le strade azzurrine 
dolce nota festante! 


E mentre il lieto fremito 
vola, vola lontano, 

il viator la mano 

con un leggero tremito 


poggia al declivio: tocca 
carezzando la zolla, 
e alla fluente polla 
dona tutta la bocca. 


*» 
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Cantan gli uccelli in coro 
mentre la linfa tremula 
scende a l’ amplesso roseo 
con sospiro canoro, 


cantan gli uccelli in coro: 
« Cingiam di voli il mondo, 
come l’aere è giocondo 
tutto soffuso d’ oro ; 


cingiam di trilli il velo 
de l’ azzurro infinito, 

o volo nostro ardito 
cogli I’ amor del cielo ». 


Cingon gli uccelli il mondo, 
cingon gli augelli i cieli, 

e sui fioriti steli 

piove il desio giocondo 


de la tepida luce 

come in messaggio arcano : 
tutto in un sovrumano 
amplesso si traduce; 


e mentre sboccian canti . 
da le gioconde bocche 
l’anima par trabocche 

di inni folgoranti. 
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Squillano le campane 
di villa in villa in echi 
lieti, tutti gli spechi 


s’ empion di note umane; 1 + 
» 


A 


s’ empiono di divine 
lumiriose esultanze 
tutte le lontananze 
de le belle marine. 


E dentro gli occhi miei 
piccoli è tutto il mondo, 
e son tutti nel mondo 
diffusi gli occhi miei; 


la mia carne raccoglie 
tutti i fremiti arcani, 

e pei cieli lontani 

la carne mia si scioglie. 


Ahi cos’ è questo fiero 
vaneggiare divino 

nel sonante mattino ? 
O mistero, mistero ! 


A LA PRIMAVERA 
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A LA PRIMAVERA 


O fluido invisibile insensibile 
agitatore matutino Dio 
dei cor non fatto ancora corruttibile, 


lascia che nel tuo caldo scintillio 
colga ancora di luce una fiorita 
e in te si compia ancora il mio desio, 


il mio desio di pace sull’ardita 
prora dei canti con il maestrale 
re della poppa salda de la vita. 


Da poco tramontò de l’iemale 
crudo tempo l’ orror, da poco aliando 
i fiori, sopra i fior le tremul’ale 


agilemente mossero esultàndo 
le variopinte farfallette in giro 
di fiore in fior baciando ed aspirando. 
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Da: poco rinverdì sopra il martiro 
de la rigida terra ogni esultanza, 
ed ogni zolla ebbe un alto sospiro, 


ed ogni stelo ebbe un’alta fragranza, 
e nel core si sciolse tremobonda 
una limpida onda di speranza. 


E noi saliamo a te di fronda in fronda 
verde, odorosa e tepida signora 
del nostro spirto, Primavera bionda, 


saliamo a te come sale o s’ irrora 
il succo de la terra incolorato 
che si trasmuta in fiore e si colora. 


Ed io, vedi, signora, io t'ho involato 
l’essenza de la tua beltà divina, 
e con quella il mio core ho incoronato, 


e ti ho sacrato dentro il cor regina, 
o purissima dea fecondatrice 
tra i veli de la tua veste azzurrina, 


madre d’ogni beltà, calda nutrice 
dei semi onde la terra si rinnova 
e risurge possente genitrice. 
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O miracol divino, o cosa nuova 

e sempre antica, o zeffiri tornanti 4 

dai regni de la neve e de la piova, 
1% 

tl 


» 
o scintillii d’ umori tremolanti 
su le tenui foglie al matutino 
cenno e nel sole novo vaporanti, 


o riso de la terra nel divino 
amplesso de le cose più lucente 
più scintillante al vespero e al mattino! 


Usciam pei campi: sotto la tepente 
aura di Maggio il fior de la bellezza 
in ogni atomo esulta dolcemente, 


e ogni voce, ogni suono è una carezza 
che penetra pei pori de la carne 
e che vibra nel sangue in nova ebbrezza, 


e tutto il cielo e tutto il mondo parne 
un soffio di desio lusingatore 


che più gustato più fa desiarne, 


e sospira nei cor tremando more. 


? 
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AMOR MATUTINO 


AMOR MATUTINO 


Voce di venticel fresco che vai 
mormorando le tue dolci parole 
sopra le vie dei matutìni rai 
intrecciando nel biondo le carole 
dolci, soave voce che in fragranti 
voli carezzi gli spiriti amanti, 


io tremando di giubilo ne }' ora 

calma del giorno ascolto il tuo canoro 
lieve susurro, e l’ anima s° infiora 

di sogni tutti trapuntati d’ oro: 

ed un desio purissimo m’ incela 

e la dolce speranza è la mia vela. 


E il mio canto zampilla dal mio core 
come la linfa del color de l’ aria, 

e sale e sale in fremiti d’ amore, 

e in alto si confonde ne la varia 
fantasia dai riflessi luccicanti, 

e in ogni atomo sono scintillanti 
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soli, e fronde di alberi canori 
d’ uccelli, ed erbe tremolanti al vento 
mite, e sorrisi languidi di fiori 
rossi e gialli, son lamine d’ argento 
fine, intreccianti libere per l’aria 
una nuova diurna luminaria. 


Scende così per |’ aura serena 
alla terra la dolce fantasia, 

e ciò che a l’alto liberò la vena 
silenziosa cade in armonia 

piena di risa a fecondar le ascose 
polle de |’ esultanze luminose. 


Dolci al mattino mormoran le fonti 
del canto, e soavissime le note 
volano intorno. O uomini le fronti 
purificate a l’ aure devote 

de la pace benefica d’]ddio, 

mirate il cielo e il roseo labro il pio 


inno ripeta: « amore matutino, 
rorido irrora I’ anima che va 
timorosa attraverso il suo destino 
verso il gran mare de |’ eternità ; 
amore matutino è dolce |’ ora 

in cui la tua fragranza c’ innamora. 
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Amor, la notte noi placida cinse 

coi lacci sonnolenti in sogni d’ oro, 
il tuo dolzore ci destò e ci vinse,, si 
voce tinnuleggiante dentro -l' ogo, £ 
e noi ne la gioconda mattinata 


pronti sorgemmo, e questa innamorata 


anima confondemmo a la letizia 
nova, ed intera la donammo a te, 
tu l’accogliesti ne la tua dovizia 
amore matutino, amore re, 

re che schiude le porte a la ‘giornata 
de l’opera con dolce serenata. 


Amore matutin, vedi i fratelli 

nostri sepolti ancor nel sonno greve ? 
Che, non li desti, o amor, coi ritornelli 
degli odorosi canti ? O amore è breve 
quest’ ora tua, chi non la gode tutta 
ha del suo giorno la pace distrutta ». 


Ohimè ch’io sento in una lontananza 
arcana il mormorio de la fuggente 
risposta: « chi disdegna la possanza 
de la carezza mia sente l'ardente 
morso de l’ore ne la pena, io fuggo, 

e chi non carezzai triste io distruggo ». 
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E più lontano ancor — fugge il mattino 
per i cieli infocati — più lontano 
s’ ode il suon de la voce: « io prendo e affino 
gli spirti ». E dopo poco: « Oprare è vano 
senza il puro mio bacio », e dolcemente 
perdesi il suono nel silenzio. O gente, 


o gente, allor che spenge in mar la face 
del sole il giorno, e la notte dal nero 
braccio solleva per i cieli in pace 

nova la luna pallida, il pensiero, 

o gente, dona tu tutto al silente 
sonno: esso lo culli dolcemente. 


È dolce amico il sonno a le mortali 
cure: chi ne le tenebre desia 

trovar la luce, errando, sopra i mali 
concepimenti Iddio, se stesso oblia, 

e disfà in una gora imputridita 

il suo amor, la sua forza, la sua vita. 


O matutino amor tu mi hai lasciato 
pieno di roridissime visioni : 

il mio pensiero è tutto circondato 

di luce. Ecco, per te salgo in arcioni 
sopra un cavallo florido e fatato, 

e mi lancio bellissimo e giocondo 
arditamente per le vie del mondo. 
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AVANTI, SOLDATI! 


AVANTI, SOLDATI! 


Giungemi il suon de la guerra 
mentre io così ragiono, 

e rumoreggia il tuono 

nel cielo sopra la terra. 


lo canto i pacifici affetti 

‘del cuore innamorato, 

e pugna sul campo il soldato 
coi bianchi acciari e i moschetti. 


lo sono il vile uomo che canta 
le azzurre visioni divine, 
mentre su le marine 

di Grecia risuona la santa 


nota del vecchio peana, 
che invoca dinanzi alla gloria 
la fine de la tua storia, 
o vecchia carcassa ottomana. 
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Che vuoi ch'io mai ripeta, 
o Italia, divina madre, 
mentre pugnan le squadre 
tue per l’ alta tua meta? 


Ohimè, chi la penna soltanto 
stringe e non offre il suo petto 
e non impugna il moschetto 
non può levare il suo canto. 


Ei può comporre un cibreo 
d’alto retoricume, 

non può del divino tuo lume 
illuminare, o Tirteo. 


Non può levare nei cieli 

in gloria le ardenti visioni 

chi non ascolta i cannoni 
dappresso, 0 Goffredo Mameli. 


L’inno de la battaglia 

lo scrive chi pugna e chi muore: 
lo scritto è di sangue, e il fragore 
che lancia è di mitraglia. 


A voi solo si dee 

la gloria de la poesia 
santificanti con l’ agonia 
le conquistate trincee, 
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a voi che sopra |’ orrendo 
nemico levaste la forte 
spada, sfidando la morte, 


e forti vinceste, vivendo. , #° 


Ora scrivetelo voi 

col sangue e con |’ ardimento 
l'inno immortale ch'io sento 
balzare da tutti gli eroi. 


Oh, non noi, oh, non noi 

possiamo col canto saldare 
il gran conto sopra |’ altare 
de la patria, o eroi, o eroi. 


Dopo i sudati perigli, 
fatta più grande la terra 
nostra, l’inno de la guerra 
antica, canteranno i figli. 


Noi non scriviam, giubilanti 
assaporiamo il poema 

che non vacilla e non trema 
sui petti vostri: avanti, 


avanti, soldati, avanti 

per i mari e per le terre, 

ne la pace, dopo le guerre 
sante, germoglieranno i canti; 


avanti, soldati, avanti! 


O PATRIA, IO TE LI DONO... 


O PATRIA IO TE LI DONO... 


Se i miei figli saranno soldati 
io dirò loro: andate. 

Le strofe che ti ho create 

più belle, gl’ inni più alati 


son questi, o Italia madre, 
son questi, io te li dono, 
dirò. Il detto mio buono, 
risonerà fra le squadre 


rosse di sangue e di gloria. 
lo attenderò su la porta 
de la mia casa risorta 


a la vita, la morte o la vittoria. 


E il pianto mio sarà pianto 
di doppio amore cocente ; 

si fermerà la gente 

intorno ad udire il mio canto. 


% 
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E se la vittoria e la vita 
coroneranno le chiome 
vostre, o figli, nel nome 
vostro avrò gloria infinita. 


E brucerò tutti i carmi 

miei sovra il libro immortale 
in cui la vittoria, con |’ ale 
dal niveo candore dei marmi, 


scolpì il nome vostro. Gran Dio 
che cosa mai feci e mai scrissi ? 
Molto pensai, nulla dissi, 

e van fu di gloria il desio. 


O gloria fuggente alle labra 
assetate di te, vano nume 
e vana chimera, o lume 
falso di gioia, o tu scabra 


struggitrice del mio pensiero 
che segue il tuo fascinante 
volo nel ciel con } ansante 
spasimo e con il cuor fiero, 


dammi la forza di odiarti 

per me; ma se il volo più ardito 
tu doni alla patria, io t' invito 
per lei: dammi forza d’ amarti 
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anche di più. Tutto è vano 

per un uomo che geme, A 
per un uomo che vive a la speme 
di un sogno che ride lontano, È” 


per un uomo tutto è vano, 

per gli uomini de la nazione 

tutti i sogni saluta il cannone x 
che romba e che echeggia lontano. 


Tutti i sogni, tutti i sospiri, 

tutte le ansie, tutti i sussulti 
son come tanti virgulti 

in un gran fascio con giri 


intorno di rose di fuoco 

mirabili, incorruttibili, 

più del più forte metallo infrangibili. 
Che val dentro quelle il mio roco 


.canto ? Val men del tuo braccio 

che batte l’ acciaio sul fianco 

de la nave, non mai stanco, 

non mai stanco al caldo e al ghiaccio 


o artiere lavoratore; 

val meno, o solingo nei campi 
uomo, de |’ orma che stampi 
con l’aratro e col sudore; 
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val men del tuo fischio che grida 
nei cieli, o mostro ferrigno, 
allor che l’ aperto macigno 
del monte ti accoglie e ti guida; 


vale meno anche di te, 
voce santa de la natura, 
voce bella, voce pura; 
vale meno anche di te, 


o fioritura del mio giardino, 
che odorante aspiri il cielo 
con le nubi o senza velo 
nel sospiroso mattino. 


Ma due figli ho meco, son forti, 
o patria, più del padre: 
essi li plasmò la madre 
adatti per le tue coorti. 


Possano essi il lor canto 
levar più possente di me, 

io li consegno a te, 

o patria. Son piccoli, il santo 


segno tu addita lontano 

a loro: io ti vedrò, 

ed ancor io accennerò 

con la tremante mia mano. 


ENZO 


Egli scese di cima a la montagna 
verde: deserta era la bianca via, 
pietrosa era la via ne la campagna; 


egli scese con l’acqua che vagìa 
tra sasso e sasso, e camminava muto, 
nè s’ accorgeva de la compagnia 


che giù balzava pel calle diruto 
lieve e spumosa, e che diceva mille 
parolette indistinte di saluto. 


Enzo era forte, avea ne le scintille 
de gli occhi accesi lampi di bellezza 
che lo avrebbero scorto in mezzo a mille, 


e camminava pieno di gaiezza, 
fisso il guardo lontano contemplante 
una imagine calda di fierezza. 
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Era il mattino, l'ora scintillante 
per la brina non doma, gaudiosa 
ora che fa l’ anime umane sante 


ne la purezza de la veste rosa 
ed azzurra, che cinge l’ universo — 
veste di fiato tepida e odorosa. 


De la fragrante giovinezza asperso, 
Enzo, novello Dio de la prim’ ora, 
udìa ritmico il rompere del verso 


luminoso nel canto onde s’irrora 
e s’illumina |’ aere e la terra 
dopo i rosei passi de l’ aurora. 


Pace in cielo e ne l’anima: la serra 
de lo spirito tutta era ripiena 
di visioni che tremano a la guerra. 


Ne la giocondità de la serena 
aura, una voce bronzea leggera 
si diffuse, e più tinnulla e più piena 


salutò poi la dolce Primavera 
ne la gloria del verde, con un suono 
spirituale come di preghiera, 
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con un suono d’ amore e di perdono? 
e di saluto e di gaudio divino 
* e di dolzore lagrimoso e buono. 

O voce risonante nel mattifio 4 
dolce di Maggio, o lancio armonioso 


di sospiri vaganti nel destino! 


DS 
Enzo ascoltò, fermandosi. L’ ascoso 
cuore suo palpitò. Divina voce 
scendeva nel suo spirto desioso, 


e si segnò col segno de la Croce. 


xa 


Segno di Croce in mezzo a la montagna 
verde, tra un trillo armonico di uccello 
e un silenzioso giro di grifagna 


aquila in cielo, tocco di martello 
lieve sovra la sacra carne umana 
comprimente ogni spirito rubello, 


e sii tu segno di superumana 
pace e sli tu superna invocazione 
come ti accordi al suon de la campana! 
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i 


Enzo, fior di purissima passione 
calda, sgorgata nel notturno amplesso 
dopo il sudore de la prostrazione 


quotidiana, nel magico riflesso 
dei tuoi occhi il gran gesto ebbe una traccia 
mirabile, più grande di te stesso! 


E non si trasmutò la bella faccia 
tinta di sole al rezzo de la selva 
— mare di verde in vento di bonaccia — 


allora che là dove più s’ inselva 
l'albero udio frusciar lungo dì foglia 
non agitata da serpe o da belva, 


ma dal piè d’un’ angelica che voglia 
ivi traea di riveder l'amore 
suo, prima che di morte sulla soglia 


ei raggiungesse il glorificatore 
dio de la guerra, per reddire spento 
o con i lauri del trionfatore. 


L’occhio non vacillò; vivo il concento 
de le parole lacrimose in seno 
egli raccolse, e breve fu il momento 
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del distacco. Trattenne egli nel pieno” A 
petto l’ ardore, e su la bianca tronte® 
con poche e salde voci di sereno” 
4A 
inno piegò |’ accese labbra, e al fonte 
de l’amore temprò il petto a la gloria, 
come il piede temprato avea sul monte 
a la saldezza e il braccio a la vittoria; 
e disse allora dolcemente: addio, 
e fu quella la voce transitoria 


schiudente un nuovo cielo di desio. 
* 
* * 


Voglio prìa di condurti oltre il gran mare 
folto di navi e di navigatori 
sovra il poggio tuo rude, Enzo, indugiare ; 


e vò sentire ancora fra i bagliori 
del sole, e dentro l’ ombre dei giardini 
freschi il sussulto placido dei cuori. 


Vedi, sono poch’ore che i divini 
cenni del cielo a l’aura aperta e pura 
anch'io dai campi abbandonai, dei pini 
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ne la mia mente ancor scricchiola e dura 
la voce mossa dal batter dei venti 
sopra le cime, cupe di verzura; 


e sento ancora, o Lègoli, (4) i tuoi accenti 
scaldar vibrando la mia fantasia, 
quando di tra un candor niveo di denti 


la villanella, o amabile armonia!, 
rispondeva a la mia salutazione: 
«buon giorno » o « buona sera, signoria » 


O anime solinghe, anime buone, 
quale virginità cinge di voli 
il vostro accento nudo di passione! 


Quale agreste dolzor cala dai soli 
dei vostri occhi timidetti in giro 
dietro le siepi dei fiorenti broli. 


Non un balzar di nervi ed un desiro 
folle invade lo spirto allorchè voi 
l’aria aprite, o fanciulle, a un dolce spiro, 


ma un venticel d’ amore cinge noi 
tepido e puro, e ne l’ umano fiotto 
de le passioni ci ritempra eroi; 
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eroi, eroi, tra il moversi del ghiotto 
piè seminudo de la cittadina LI 
impudica fanciulla, che nel rotto 

ci A 
passo le linee de la carne affina, 
e le tragge di sotto il vestimento 
breve e con punta accesa le bulina. (*) 
O spasimo de gli occhi, acre tormento 
de la carne che sa tutti i perigli 
ed ai perigli apre la vela al vento; 


freschi colli, balzanti come gigli 
da una conca di petali di rosa 
colma e volanti con arcani artigli 


a rodere |’ azzurra luminosa 

pace dei sensi, ed alla ribellione 
fiaccanti ogni alta possa generosa, 
non vo che in voi si perda la canzone 
che corre a ricercar le folte chiome 
incolte e il riso caldo di passione 


saggia, risalutando, Enzo, il tuo nome. 
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Trombe squillanti ne la notte tetra 
del mar, trombe squillanti a la mattina 
sovra le tolde, e vibranti per l’ etra ; 


o canto dei possenti, cui divina 
la voce il fremer lungo de le corde 
de l’anima temprate a la fucina 


de l’ immortalità, vostro m’ accorde 
suono al canto ch'io libero a le genti 
si che le genti al canto non sien sorde. 


Ed io ti vidi su le terre ardenti 
di sol, l’agile salto, Enzo, spiccare, 
gli occhi siccome sol vivi e lucenti; 


nè ripensasti a risolcar quel mare 
azzurro come il ciel di tue visioni, 
nè a riveder l’ antico e rozzo alare 


presso a le fiamme, cui ridon gli arconi 
illuminati ne la casa antica, 
ma sol ti arrise il rombo dei cannoni, 
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ma sol desio ti accese di nimica 
gente vedere e di balzar torello A 
cozzante dove il mal seme s° abbica. ; 

» fe 
E tu fosti colui che nel sacello 
de |’ anima nascosta la favilla 
de la virtù, temprasti con martello 

‘ 

rude il cuor che mandò lume e scintilla, 
e che tutto vampò mirabilmente 
al primo suon de la guerresca squilla, 


e quella suscitò che fu |’ ardente 
incorruttibil fiamma a ogni periglio 
per la Patria e la Croce onnipossente, 


per cui il sangue discese più vermiglio, 
per cui le piaghe furon sacrosanti 
segni di fede scolpiti fra il giglio 


diffuso sopra i corpi agonizzanti 
ne la vita mortal, mentre salìlano 
li spiriti a la gloria alto osannanti. 


Ed i fratelli, ed i fratelli udìiano 
l'inno, e non i gemiti e i lamenti 
che nel mar del tumulto alto vanìano. 
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E tu, Enzo, premente sui fuggenti 
l’ acutissima punta, Enzo, ti fea 
scudo l’ ardire, ed eran essi lenti 


ne la fuga. Incalzava la marea 
dei prodi curo di ferro e pie-veloce 
ne l’ inseguire fuor de la trincea 


sovra le dune, ed una sola voce 
era il grido di tutti — un uragano 
di clamori e di colpi — ed un atroce 


spasimo di vittoria avea ogni umano 
che sentìa sotto il piè fremere l’ossa 
fremer l’ossa del popolo romano. 


Enzo velocemente a la riscossa 
e a la vendetta movea il piede ardito, 


lampo era il guardo e fulmine la possa 


del braccio. Dio possente, Dio infinito, 


_ come plasmasti in lui l'orma gagliarda 


l’orma divina col divino dito! 


Egli vola quà, là, dove s’ attarda 
l’inimico fuggente, e su l’arena 
le cami inchioda e grida e balza e guarda 


IL TRITTICO DE LA PATRIA 79 


con |’ esultanza in core, e ne la piena 

forza de l'ora, mentre a lui sorride 

la vittoria e la pace alma e serena, , 
ù # 

dopo il sudore e il sangue, ecco, ecco stride 

sopra lui uno scrosciar di ferro, voce 

terribile di morte, ed ei sorride 


# 


e cade per la Patria e per la Croce. 


sta 
Bianca corsia di letti ne la bianca 
sala, bianco silenzio impenetrabile 
velato da una bianca luce stanca. 


Ed egli è là: nel viso gli è un amabile 
candor diffuso, e intorno una giulìa 
nota gli vibra. Il sogno in incrollabile 


fede ha raggiunto: vivo egli salia 
ne l'immortalità, cinto di lauro, 
strofa viva di santa poesia. 


Ed apri, Enzo, i begli occhi. Non del mauro 
lira caracollantesi e fuggente 
sopra l’ ali del suo cavallo sauro 
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vedrai, ma visi di pietosa gente, 
ed occhi languidetti intorno intorno, 
faci tenui d'amor vero e fremente, 


e al di là del veron nel chiaro giorno 
tra le socchiuse imposte, Enzo, vedrai 
aperto al sole il mare di Livorno, 


e lontan ne la luce rivedrai 
come in un sogno il campanil gioioso 
del paesello tuo, la voce udrai 


come in vaneggiamento gaudioso 
de la campana grande, accompagnata 
da le minori in tono fragoroso, 


e da la via che scende giù ombreggiata, 
presso la chiesa, ti riapparirà 
la soave fanciulla angelicata, 


e vedendoti « Enzo! » griderà, 
e stringendoti a se soavemente 
le parole più dolci ti dirà. 


Enzo, ecco tuo padre, ecco la gente 
del tuo paese intorno a farti onore, 
mentre il suono dei bronzi è più possente, 


DI 
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—_———_ — 7 sa 
ed ognuno ti stringe, Enzo, al suo cuore, . 

e tu passi giocondo e benedetto # | e 

e vai nel tempio a dir: « Grazie, 9 Signore. $ 

i # CANA A 


| Io ritorno al tuo tempio ed al mio tetto 
povero, o Dio; raccogli tu nel seno 
immenso il tenuissimo mio detto. 


Dopo la tempestosa aura il sereno 
vento mi avvolga, e dopo il sangue ardente d 
poss’io donarti il fiore del terreno 


ch'io solcherò coi bovi e col tagliente i o) 
. . n tI 

vomero acuto, e sia canto di gloria o 
ogni raccolta, e sia per ogni gente a 
i | Mx pi 
benefica, o Signore, la vittoria ». i : ta 
Pu è 


Quando il vedovo padre entrò in città 
era l’ alba, disceso era dal treno 
dopo il lungo viaggio. Ei qua e là i ; 


vi 

. ®. . . ib, 

volge l’ occhio smarrito, e poi, nel pieno 2% 
cor comprimendo i battiti sonori, mr 
chiede e cammina. Il cielo più sereno Ù 
nd 

% 
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illumina de’ suoi vaghi bagliori È 
| o l’ora sorgente e ad una desiata 
bocca sospinge i fremiti dei cuori. 


| Enzo, allorchè vedesti la vetrata 
| aprirsi, e tremolando come foglia i, 
| | avvicinarsi a te la sospirata 


faccia paterna, come la tua spoglia 
mortale si vestì di luce. Il fiero 
l, amplesso dei due spiriti s’ accoglia 


: fra le lacrime nel silenzio austero il 
del canto, che sospira invano e trema 
d’ appressarsi alla grande ombra del vero. f 


A O mia povera voce, ov’ è che frema 
la corda tua, come vibraron piene 
d’ incomprensibil’ inni senza tema | 


IC d’ombre, quelle due pallide, terrene 
IR visioni di vita risorgente è 
sovra un mare di triboli e di pene? 


INÙ Pianto e riso si fusero in ardente 
fiotto canoro e luminoso, e tutti 
quel fiotto asperse e pianse ivi ogni gente, 
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e fu pianto magnifico. Nei lutti 3 
de lo spirito, Iddio, sei più che lddid 
se il dolor lavi con cotesti flutti , , 
+ d 
d’amore più che uman, più che divino 
che soffoca-co’ suoi lacci possenti 
la crudeltà proterva del destino. 7 
Allor che il vecchio dopo i lunghi e ardenti 
racconti mosse per tornar lontano, 
s’ udiron dei rintocchi lenti, lenti, 


da la vicina chiesa. Egli la mano 
alzò come ascoltasse arcana voce, 
e fissò gli occhi verso il mar lontano, 


e si segnò del segno de la Croce, 
ed il figlio fissò pallido. Addio — 
disse poi balbettando — e avea un atroce 


presentimento intorno al luccichìo 
de le pupille — addio, dolce figliolo, 
presto ci rivedrem, se piace a Dio. 


E mosse il passo sconsolato e solo; 
varcò la soglia e udì l’aure d’ intorno 
gemer un canto funebre di duolo, 


che aprì la triste marcia del ritorno. 
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Vento d’ Autunno che vieni dal mare, 
vento d’ Autunno che cali dal monte, 
le tue parole sono tristi e amare. 


Piangon le aurore e piangono i tramonti 
quando il cielo è vestito di gramaglia: 
tra la pioggia sospiran gli orizzonti 


lontani, oltre le nubi, e par che assaglia { 
ogni core, ogni spirto un desiderio 
di lunga pace dopo la battaglia. { 


Di lunga pace... e pur nel ministerio 
santo compiuto, o figlio de la terra 
santa, cercavi il novo refrigerio, 


il refrigerio che il core riserra 
dopo la fioritura sanguinosa 
per la più grande patria, ne la guerra. 


Non poteron velarti la pietosa 
novella, Enzo. Tuo padre vecchio e stanco 
sentì la lama de la paurosa 
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Ù 
falce calare. Ei giacque immoto e bianco. 
Il medesimo giorno benedî / 
un estremo sospiro e un lieto e_franco 

s4 
riso: libero e bello come il dì 
risorgente volavi a la sorpresa, 


ma quel triste mattino ti tradì. 


Volavi: ed eri tu fiaccola accesa 
di desiderio e di dolcezza, tu 
eri tutto un sospiro. Ecco la chiesa 


nel seno de la tua valle laggiù, 
tra ciuffi d’ elci e di castagni, ride, 
ride il tuo tempio e ride il tuo Gesù, 


il Gesù buono tuo, Colui che vide 
te giovincello balbettar le prime 
preci. Vola, figliol, vola, sorride 


l'aura d’intorno e posa su le cime 
il tramontante sol la sua corona 
d’oro e sospiran le campagne opime. 


Vola, non odi? la campana suona... 
suona... ma, o Dio, cos'è quel lento suono ? 
Di gioia? no, di tristezza ragiona. 
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Ed Enzo vola, ma quel lento tono, 
quel cadenzato tocco di campana 
gli agita il core semplicetto e buono. 


Vola, ma ad ogni passo una lontana 
voce par che gli mormori: « Coraggio, 
figlio, coraggio ». E suona la campana. 


Ecco il tuo vecchio, il tuo robusto faggio, 
quel che salivi per ghermire i nidi, 
ora è breve la via del tuo viaggio. 


Enzo, laggiù allo svolto... oh! tu sorridi !.. 
Dio, che cos’ è quel lento brontolio ? 


Enzo, cammina, che il buon Dio ti guidi. 


Spunta una Croce... e dietro un mugolio 
da la strada ecco irrompe e si fa voce: 
« La pace eterna a lui concedi, Iddio ». 


Ed Enzo trema, e trema anco la Croce 
al chierico che grida ai salmodianti : 
« Enzo... ». Scena pietosa e scena atroce! 


E le donne che seguon supplicanti 
corrono a lui; la donna sua lo stringe 
tra le sue braccia di pietà tremanti, 
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ed al feretro il giovine sospinge, | } 
e tra i singhiozzi dice: « Enzo mio, prega ». 
E lo consola come amor la spinge. 

Le tremanti ginocchia il figlio piega; 

ed in una preghiera lacrimosa 

scioglie il dolor che l'anima gli lega. 


Ei si drizza. Che fa? La dolorosa 
faccia rasciuga: è bello. Di sul core 
trae dolcemente una preziosa cosa, 


e la bacia e con dolce atto d’ amore 
al feretro V appunta. O fascinante 
simbolo, piccioletto tricolore ! 


Unisti tu del cor tutte le sante 
voci, ora spicchi su la bara nera 
d’ inni festosi rorido e fragrante. 


Ed il corteo si muove ne la sera 
novellamente, e ripercote il monte 
il mesto brontolio de la preghiera. 


Enzo perchè la taurina fronte, 
non più mesto, solleva? Egli lontano 


qual fantasima segue all’ orizzonte ? 
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L’ombra del padre, lieta, con la mano 
non più tremante, dice: benedetto, 
e plaude al figlio nori creato invano, 


e poi si trascolorà in un aspetto 
nuovo, e di luce bella in un ardore 
tutta s’ immerge, ma sovra del petto 


manda faville un picciol tricolore. 
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AI conte PAOLO CAMPELLO DE LA 
SPINA la mia voce di riconoscenza, 
d'affetto, di stima altissima, nel dare 
a la luce questi canti, quasi tutti se- 
renamente fioriti nel suo roseo Eremo, 
fra gli elci di Monteluco, verde guar- 
dia della ducale Spoleto. 


MAGGIOLATA 


MAGGIOLATA 


Maggio sui colli effonde 
lieto l’ambrosia ai venti, 
e in non umani accenti 

tra l'anime gioconde 


dice la luminosa 
parola, eco dei cieli, 
e sui robusti steli 
vede fiorir la rosa; 


vede nel cor la calda 

d’ amor lampada splendere 
novellamente, e rendere 
sente nel cor più salda 


la fede, e più gioconda 

la vita. Iddio ti scioglie 
da le fulgenti soglie © 

dei cieli, o Maggio, |’ onda 
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de le gioie e dei fiori, 
de gli azzurri fulgenti, 
dei balsami molcenti 

il cupo error dei cuori, 


del verde che di speme 
novella t'inghirlanda, 

del zeffiro che blanda — 
mente ti cinge e freme. 


E la verde tua possa 
tra le visioni crea 

la più dolce epopea 
ne la mente percossa. 


E chi una nota sola 
de l’ eternale canto 
rapisce al grande incanto } 
e trasmuta in parola, 


felicità incorona, 

felicità celeste. 

Date novella veste Ì 
a l’anima mia buona 


riso di colli e canti 
di rosignoli al vento, 
armonioso concento 
ne le selve olezzanti. 
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E tu fulgido raggio 
di sol tepido irrorala a) 
l’anima, e tu, tu infiorala, 

fresca rosa di Maggio. =, #° 


Maggio, soave Maggio, 
dammi nei tuoi fulgori 
l'amor di tutti i cuori, 
Maggio, soave Maggio. 


MATTINO IN MONTAGNA 


SIMONETTI. / nuovi cantî. 
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MATTINO IN MONTAGNA 


Lieto è il mattino e libero si effonde 
su le vast’ ombre il palpito del sole 
con una fuga d’ onde luminose, 

ed è mirabil qui sotto le ombrose 
piante silvestri il rimirar lontano 
sopra i colli di fronte e giù pel piano 
ridestarsi la vita in sogno d’or. 


Trillan su me gli uccelli una canzone 
che par tremi al soffiar lene del vento. 
Essi l’ astro salutano che occhieggia 
tra il rigido de li elci abbracciamento 
di rami e foglie? Cantan essi l’ombre 
fresche de |’ ora matutina e il riso 
tremolante nei teneri susurri 

de le fanciulle vagolanti al monte 

a respirar la pura aura montana ? 
Cantan del core mio l’armoniosa 
voce vibrante nel chiaro mattutino 
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od intonano un inno al mio destino ? 
Trillan gli uccelli |’ ultima cantata, 

folgora in alto il sole onnipossente. 

Due, tre vocine stridule d’ intorno 

volano a me: mi balza il core in petto. 

| miei bimbi si svegliano, spalanca, 

Mira, (°) le finestrelle ai nuovi soli! 

Dio che baglior, Dio che dolcezza immensa! 


A 


PUERIS 


LA SERENATA VERGINE... 
.. E L'ECO SOSPIROSA! 


A 


N 


PUERIS È 


LA SERENATA VERGINE... N 


Bimbi ne gli occhi avete il sol di Maggio 
‘quando più terso ride a la mattina, 

e in fronte una divina 

malinconia di celere viaggio; 


avete su le labbra una rosata 
luce d'amore, e sul cor vi saltella 
un profumo di fiori e di mortella 
che più ilare fan la mattinata. 


O bimbi io vi vo’ far la serenata 
intessuta di magiche parole, 

io voglio di viole 

coronarvi la fronte illuminata; 


io voglio sovra nembi di carezza 
sollevarvi con me, piccole fonti 

de la vita, nei limpidi orizzonti 
dove non c'è che luce e tenerezza. 


I CANTI DI MONTELUCO 


Venite, o fanciulletti, intorno a me, 

più presso a me: ne l’aria oggi è una festa 
d’azzurro e d’oro: 

vola ne l’aria un palpito canoro 

d’arcane voci, intorno tutti a me. 


Qui sotto l’ elci nere, onde il procace 
spirito attinge tanta forza arcana, 
risuonino le belle 

fluide cinguettanti fontanelle 

da le rosate labbra in ritmo audace. 


Bimbi venite tutti intorno a me, 
belli che siate e non belli che siate, 
liberi sotto i nidi 

de li uccelli lanciate i vostri gridi 
in zampilli che salgan fino al ciel. 


Fino al ciel, fino al ciel, solo lassù, 
solo lassù, ne l’azzurrina conca, 

il tinnulo clamore 

dei vostri accenti il calice di un fiore 
immenso può riceverlo, lassù. 
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% 
. E L’ ECO SOSPIROSA. 
RP 


s # 


Sospirava il mio canto sopra il monte 
così, così, sotto |l' immenso ombroso 
mare d’ elci nel libero mattino. { 
Ne' miei bimbi leggevo il mio destino, 
ne’ miei bimbi stringevo in amoroso 
laccio i bimbi del mondo, e su la fronte 
loro calava rorido d’ amore 
il bacio ed il cor mio dicea: 
« Signore, 

com’io cingo questi atomi pulsanti 
del tuo cenno possente, e nei begli occhi 
loro riflesso io veggo il tuo bel cielo, 
prendi tu nel tuo seno i trepidanti 
atomi che languiscono nel mondo. 
Signor buono, le faccie inumidite 
dal pianto de la fame asciuga, e irrora 
del color de la tua figlia |’ aurora, 
e su le bianche piccolette fronti 
stendi la calma dei grandi orizzonti 
senza nuvole e nembi » 

lo quando a voi, 
figli, dispenso il mio sudato pane, 
e penso, o figli, e penso a la dimane 
vostra che avrà pane e carezze ancora 
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l’anima giubilante mi s’ infiora. 

E il mio vicin che langue al pigolio 

dei figli che farà ne l’ora istessa ? 
Perchè a me sol questa gioia è concessa ? 
O terra, non sei tu la stessa madre 

per tutti? Da le tue viscere nere 

non spunta il bianco pan per tutti noi ? 
Figli, la mia letizia si dissolve 

sovra il rossor de le sporgenti gote 
vostre, sopra le carni tumidette 
balzanti fuor del semplice vestito. 

ll mio vicino geme al colorito 

pallido, a l' ossa acute, ed alle ruote 
nere, corone funebri de gli occhi, 


dei suoi piccini, eppure anch’ ei la sa 
la voce del lavoro e non ristà. 


Crescan buoni i tuoi figli, o mio vicino 
buono. Coraggio! Prendi tu quel poco 
di pan che avanza a me pei tuoi figlioli, 
Anch’ io povero son, ch'io ti consoli 
non disprezzar, ch'io ti sorrida un poco 
non disdegnar: t’ arriderà il destino. 

Non sempre il giorno a l’ alba si distingue; 
passano i nembi, e dopo i nembi il sole 
nei cieli esulta e la terra redòle 

di profumo novello. Il giorno bello 
sorriderà anche a te, mio buon fratello. 
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Ml 
FE amiamo i bimbi! Nei begli occhi tondi 
lucidi e pronti al pianto e al riso il raggio 
che illumini la via pel gran viaggio , 
noi troveremo, e sui riccioli biondî' 
e neri e lievi come fiato aulente, 
intrecciando riel sol le vaghe danze 
voleranno le amabili speranze. 


DI 


LA CANZONE DEL GRANO 


A 


LA CANZONE DEL GRANO 


1° 


Cantiamo al sol di Luglio la canzone 
calda d’ estate, odorante di grano: 


sopra i clivi fioriti e per il piano 
giallo di spighe in lieve ondulamento 
con un’ onda di suon palpita il vento, 
con un inno di luce ride il sol. 
Cantiamo al sole, o uomini gagliardi, 
con in alto le falci e con gli sguardi 
vibranti la possanza de |’ amor. 


« Gli occhi a te, sole, ed a te gli occhi, o terra, 
genitori del pane che saziò 

gli avi nostri, e che a noi figli donò 

la forza che nei figli si disserra! 


Canti il frumento il cantico solenne 
nel falciamento e nella battitura, 

e allor che nella macina la dura 

pelle dissolve, e il pane che contenne 
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lancia in rivoli bianchi di farina 

con lievissimi soffi di sospiri, 

con sbuffi candidissimi, con giri 

lievi dentro un candor niveo di brina. 


Gli occhi a te, sole, ed a te gli occhi o terra: 
nel sol la forza e nella terra il fiore 

della verde speranza e dell’ amore 

cullato nella pace e nella guerra. 


In pace allora che sopra le zolle 
nelle notti tranquille alta la luna 
lieve ridea, segnacol di fortuna, 
lieve tra mormorii lievi di polle, | 


o quando nei silenzi meridiani 
taceano i campi al palpito del sole, 
e piegavano stanche le viole 

le colorate fronti agli arsi piani; 


in guerra allora che cadean scroscianti 
grandine e piova e sibilava il vento, 
e pareva una voce di lamento 

acuta sopra gli uomini tremanti. 


Oggi il grano è mietuto, aprite | arca 
figlioletti esultanti, ecco la gloria 

vostra e nostra, oggi è giorno di vittoria, 
lauri e fiori intrecciate intorno all’ arca. 
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E le falci posiam, |’ armi più sante 

che nel ferir rinnovano la terra, A 
l’armi nunzie di pace allor che in guerra 
par che si levin scintillanti al sol #° 


ed il cantico nostro aleggi in vol 
novo e gagliardo ad ogni mietitura, 
e sia il canto più bello che natura 
accenda nella magica bellezza, 
nella pulsante eterna giovinezza 
che nel cor soavissimo rinserra : 


‘ 


gli occhi a te, sole, ed a te gli occhi, o terra »., 
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TEMPORALE IN MONTAGNA 


TEMPORALE IN MONTAGNA 


Brontola il ciel lontano 

l’ ira contro la terra 

e dà lampi di sdegno, 
uomini che facemmo 

noi contro il ciel lontano ? 


Già si copre di lutto 

la montagna di Somma: (?) 
fascia le cime un nembo; 
sopra Foligno tutto 

di nero è il ciel coperto. 


Giù nella valle sopra 

S. Giacomo il sol ride 
malinconicamente. 

E pur quel raggio d’ oro 
si dilegua silente. 
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Ombre del nembo nero 
chi vi chiama quaggiù ? 
Uomini chi lassù 

volò invocando i venti 

e i liquidi elementi ? 


Tu invocasti la pioggia, 
fratello, su la terra 
piccola tua, su |’ orto 
piccolo tuo, fu intesa 
la preghiera nel ciel; 


nel ciel cui | assetate 
glebe aprivan le asciutte 
labbra, e con nenia muta 
il tuo canto robusto 
accompagnavan tutte. 


Non è l’ira che copre 
l'azzurro di terrore: 
nel folto tenebrore 

nel lampeggiar sovente 
il ciel canta l’amore. 


Canta l’amore agli uomini 
lo scroscio de la pioggia 
che su’ tuoi vetri batte; 

il vento su le fratte 
rompe, e canta un idillio. 
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E dicono: le fonti #4 


rinnovelliam di vita; a 
io vento la portai 

io nube la versai e: 
la linfa de la vita. 


Domani rideranno 
gioiosamente ai prati 

VP erbe e all’aiole i fiori, 
ne l’orto i tuoi sudori 
germogli alti daranno. 


Luminosi nei cieli 
accompagnano il canto 
luci di lampi e rombi 

di tuoni. AI cielo intanto 
volano le canzoni 


de le piante rideste, 
de le nutrite polle, 

de le bagnate zolle, 
dei fiumi e dei ruscelli 
più rumorosi e belli. 


E il gran miracol fascia 
una nebbia che avvolge 
il monte alto, che copre 
giù la valle profonda 

e tutta la città. 
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Cozzano in cielo i venti, t 
e le nebbie si levano 

a salutar nei cieli 

le nuvole sorelle. 

Oh! si squarciano i veli! 


E ricompaion tenui 

le linee dei colli, 

e la valle riappare, 

ed il monte si affaccia 
di nuovo sopra me. 


Ecco che il sole squarcia 
le nuvole a occidente, 
ed ha fulgido un riso 
tra le rosate nuvole 
coronanti |’ azzurro. 


Pare che dica il sole: 
uomini, il riso sia 

la vostra poesia 

ne la notte che viene. 
Uomini, le catene 


pria di partire sciolgo 
alle nubi dei cieli, 

e do l’impeto ai venti 
verso una plaga nuova. 
Dimani senza veli 
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risorgerò di là 

— ed arrossa l’ oriente # 
su le cime di rosa — 

e tutte abbracceranno 4 i é 
le terre |’ amorose 


® 


mie braccia: al primo albore 
tutti siate a l’ aperto v 
per i liberi campi: 

con altissimo canto 

risalutate il sole. 


VOCE DI NOVEMBRE 


VOCE DI NOVEMBRE 


Soffia il vento, 

io lo sento 

ulular roco d’ intorno : 

nel calar cupo del giorno 
verso i regni de la notte, 
vanno, vanno, vanno a frotte 
nere nuvole pel ciel. 


Soffia il vento 

con accento 

di tristezza sovrumana, 
mon v'è suono di campana, 
non v'è canto di fanciulli, 
non v'è grido di trastulli 
che si affonda per il ciel. 


rà Di 
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Soffia il vento; 

lento lento 

il gran ciuffo di un gran pino 

par che culli il mio destino; 

par che in lieve ondulamento 

faccia un gran ragionamento 

con le nuvole e col ciel. 


L'ULTIMA FOGLIA 


CES 


L’ ULTIMA FOGLIA 


Brividi d’aria che danno 
brividi spirituali; 

ammàina l’anima l ali 
grandi al morire de |’ anno. 


Ammaàina | anima |’ ali 

sul piccolo corpo mortale, 
piegato a la terra non sale 
lo spirito ai regni immortali. 


Non sale. Ne |’ alto le nubi 
stendono un velo di gelo, 
che copre |’ azzurro del cielo 
con pieghe ferrigne, con cupi 


avvallamenti vaganti 

in ritmo solenne, che pare 

di foschi pensieri un gran mare 
sopra un mondo d’agonizzanti. 


SIMONETTI. / nuovi canti. 
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Su per la china del monte, 
fra sassi scoscesi, s' innalza 
titanica sopra una balza, 
regina de l’ orizzonte, 


una querce dai mille rami 
sopra il ciclopico tronco, 
che sfida da secoli il ronco 
forte, tra piccole mani. 


Ad ogni soffio possente 

del cielo, con grande fruscio, 
con lieve crepitio 

licenzia a la terta gemente 


migliaia de le sue foglie: 

volan esse lontano lontano, 

si diffondon pel monte, pel piano, 
e la terra pia le raccoglie. 


Volan via quasi tutte le figlie 
con le gialle ali a la pianta, 
e nessuno, querce, ti canta 
le antiche tue meraviglie, 


il bosco de le ombrose 

foglie, e l'inno dei tuoi augelli, 
cinguettanti ai giorni belli 

ne le insenature ascose; 
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nessun vede, oggi, te sola 
meravigliosamente 

sfidar con la chioma possente ., 
i venti, sul balzo, te sola. » 


Ohimè, che le tremule braccia 
scheletrite gridan pietà; 

l’ultima foglia si sta 

tremolando su l’ alto, ed in faccia 


agli uomini dolenti, 

sopra la terra gemente 
dice: miratemi, o gente, 

in questi estremi momenti; 


miratemi sola quassù, 

sola a la furia dei... — forte 
con un clangore di morte 
un urlo di vento — lassù 


la piccola gialla figliola 
— l’ultima de la pianta — 
tace tremando, si schianta... 
O povera querce sola! 


C’' ERA UNA BIANCA CASA.... 


C’ ERA UNA BIANCA CASA... 


C'era una bianca casa in mezza agli elci 
neri del monte. Un dì presso la porta 
una fanciulla bianca si posò. 

Datemi un sorso d’ acqua, sospirò. 
Una vecchia le porse in un bicchiere 
l’acqua del monte, ed ella declinò 

la bianca faccia su la bianca fronte 
de la pia vecchiarella e poi spirò. 
Tremolaron le foglie de la folta 
boscaglia con immenso crepitio, 

indi tutte volar da un sol desio 
mosse laggiù verso la casa bianca. 


Fecer di verde una soffice culla 

su cui la vecchiarella la fanciulla 
depose, e via la culla per i cieli 

navigò sovra i turbini crudeli, 
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e sparì ne l’azzurrò. La boscaglia 
così rimase come scheletrita, 
senza una foglia, senza una fiorita: 
esercito di scheletri in gramaglia. 


Così infrangi la pura giovinezza, 

o morte, e intorno al bel tronco abbattuto 
si affollano le gelide speranze, 

e resta il mondo sospirando muto. 


SOVRA IL MAR DE LA MEMORIA... 


SOVRA IL MAR DE LA MEMORIA... 


Sovra il mar de la memoria 
un naviglio bianco va; 
ch'io lo veda, ch'io lo miri 
sia che posi il vento o spiri 
un zeffiro gentil, 

sia che soffi il maestrale 

o il libeccio in temporale 
lanci l' onde verso il ciel. 


Ch'io lo veda, ch'io lo miri 
il mio piccolo naviglio 
navigante per il mar, 

per il mar de la memoria 
sotto il sole acceso in gloria 
nel pallor plenilunar: 

il mio piccol navicello 


sempre è bianco, sempre è bello 


nel suo gran caracollar. 


x 


VARIE 


Quando il disco rosso in fiamma 
par che scenda dentro i baratri 
de l’ ignoto e tocca il mar, 

il mio piccolo naviglio 
l’attraversa, e come un giglio 

s’ incastona dentro l’or. 

Ferma, o piccola paranza 

de l'amor, |’ allegra danza, 

ferma il corso dentro il sol. 


Sovra il mar de la memoria 
passa il sole ne la gloria 

di un trionfo luminoso. 

Passa e scende ne l’ ascoso 
regno breve del riposo. 

Nol trattiene il mio desio: 
scende e cade dal mio ciglio; 
resta il piccolo naviglio 

ch’ era un giglio in mezzo all’or. 


Ei le vele ha ne l’azzurro 
e lo scafo ne la mesta, 

ne la mesta onda marina; 
e continua il movimento 
ch'è veloce e che par lento 
ne la fresca immensità. 

Ne la sera il mio naviglio 
pare un giglio 

che congiunga cielo e mar. 
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RIPORTA ' 
Da le sedi misteriose .N 


volan l’ ombre per il cielo, a 
e lo cingon di un vel nero 
trasparente ai mondi d'or. è 
Il mio piccolo naviglio 

corre sovra l’ onda bruna, 

fino a un punto ove s’ imbianca 
d’una stanca luce il ciel. ‘ 


Uno scafo curvo e snello 

d’un biancor pallido scende, 
scende anch’ esso al bacio tepido 
de la tremula marina. 

Il naviglio s’ avvicina, 

e ne l’aria fresca e bruna 

si confonde ne la luna. 

O mio cor vaneggiatore 

quanto dolce è la tua storia 
sovra il mar de la memoria! 
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L'ANIMA E LE STELLE 


Dice l’anima: o fulgide magioni 
de la luce, accoglietemi ; |’ ardente 
vampa che vibra in me, dei vostri alòni 


circonfondete. Ne la notte algente 
sursi volando ai vostri misteriosi 
richiami, e lessi in voi, ne la fulgente 


aureola vostra i sogni desiosi 
nei quali sol l’anima mia s’ acqueta 
dentro i silenzi caldi e luminosi. 


Ed io, stelle, laggiù mentre la queta 
aura notturna ravvolgea le cose 
ahi tristamente, ravvisai la lieta 


facella vostra che ne le spumose 
onde dei mari si rispecchia eterna, 
ed eterna lumeggia le rugose 


creste dei monti, e qua ne la superna 
gloria vostra mi apparve come in spera 
la medesma virtù che mi governa. 
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eresie, I MONA 
Voi brillate nei cieli e ne la sera 
limpida, tremolanti auree pupille, 
letizia all’ uomo, e luce a la severa 


ombra largite: ridono tranquille 
l’onde dei mari a voi ne la parvenza 
di tremanti fantastiche scintille, 


e ogni goccia solventesi |’ essenza 
vostra racchiude, rispecchiando un cielo 
che si accoglie ne l’ umile apparenza. 


Così de l’uomo senza nebbia e velo 
ne la pupilla io vado letiziando, 
ed i moti del cor tutti disvelo. 


Eternamente in noi luce raggiando 
la vita, sovra l’onde de le umane 
cose superbamente veleggiando, 


vedrem fulgente sorgere il domane 
roseo sorgente dopo |’ inaudita 
lotta, e germoglierà per tutti il pane 


su la gleba dal pianto redimita 
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RISO D’ INVERNO 


Ridì d’inverno, o povero fanciullo 
scalzo per via? tutto piange, non vedi ? 
ridi e salti fra il gelo e nulla chiedi 

e di vesti, e di cibo, e di trastullo ? 


Dice il fanciullo : rider non dovrò ? 

V'è forse un mondo più bello di quello 
che mi circonda, e trastullo più bello 
de la neve che scaglio ? lo non lo so. 


Povero bimbo; povero sorriso 

breve di vita, ogni giorno che muore 
strappa una foglia al verde del tuo cuore 
e ti chiude per sempre il paradiso. 
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LA REGGIA DEL POETA PADRE 


LA REGGIA DEL POETA PADRE 


La mia casa è una reggia, io sono il re; 
la mia donna è del regno la regina, 
nostri sudditi sono una bambina 

e due maschietti, belli tutti e tre. 


Belli e buoni; mai più vibrò fra un trono. 
ed i sudditi suoi simile affetto 

siccome nel modesto, piccoletto 

regno, di cui, lettore, ti ragiono. 


Quando il sole la tenebra al mattino 
fuga pei cieli, e accendonsi le cime 
alte dei colli, e destansi le opime 
valli alla luce, e un palpito divino 


urge le cose e gli uomini, le stanze 
luminose risuonano di trilli 

come un giardino ai garruli zampilli 
che si levan fra roride fraganze. 
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I 
Sono i sudditi miei pigri e cantori 
con i corpi tra i lini e con la testa 
ne le nuvole d’oro ‘ov’ è una festa 
di giuochi, d’avventure e di tesori. 


Sono i sudditi miei cari e giocondi DI 
che m’invitano al bacio matutino, 

ed io a lor corro e attingo in un divino 

amplesso l’ armonia nova di mondi 


ignoti e di visioni fantasiose, 

la forza alla giornata che s° avanza, 

lo spirito che guida |’ esultanza 

de le strofe di gloria desiose. | 
d 


Ma essi tosto chiedono di te, ’ 
chiedon di te, mia candida regina, A 
essi, lo so, ti chiamano mammina 
e ti voglion più bene che al lor re. 


A me chiedono i sudditi sussidi 

di robine che fan dolce il palato, 
se cedo, ecco, mi vedi idolatrato, 
se non cedo che sinfonia di gridi ! 


A te chiedon soltanto una carezza 

a quando, a quando, e tu gliene dai mille, 
e quei parvoli senton le scintille 

«de la materna pura tenerezza. 
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E ti gridano intorno, ed è una festa 
di salti intorno a te da mane a sera, 
fin quando, dopo detta la preghiera, - + 
chiudonsi gli occhi loro e il mote résta. 


Ed a me la carezza tenerella 

de le manine vostre a quando a quando 
sfiora la guancia, o forte come Orlando, 
Aimòne, o Maria pura fiammella 


di vita, e tu Adalberto che mi miri 

con gli occhi aperti come un ciel sereno, 
in cui si effonde la mia vita appieno 
serenamente in vento di sospiri. 


La mia casa è una reggia. lo sono il re. 
Dove sono i domini e i miei castelli ? 
Dove i soldati scintillanti e belli 

che giurino la fede innanzi a me? 


Il mio dominio ? Tutto ciò che abbraccio 
col guardo ebbro di luce e d’ ideali, 

per quanto l’ occhio mio può trarre d’ ali 
nel cielo e nella terra io mi compiaccio. 


Non sei tu mio, bel monte 5), che la notte 
vegli qui, presso me, muto e pensoso? 
Che mi culli nel dolce mio riposo 

col mormorar de li elci su le grotte? 
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Monteluco, non doni a me | aurore 
rosse di sole al fragrante mattino, 
non accogli nel tuo grembo divino 
la luna mite nel tenue splendore ? 


Non doni a me l’'illusion superba 

del mar qui presso, allor che il vento batte 
sovra gli elci che gemon su le fratte 

la canzone del mar che s’ inacerba ? 


Non doni a me coi primi rai la lieta 
esuberanza dei trillanti augelli, 

che mi destan coi garruli stornelli 
di una canzone limpida e segreta ? 


4 Tu non sei mio? Non siete voi miei colli 
odoranti nel maggio, aurei di grano 
nel luglio, ed in settembre ebbri di sano 
licore e nel gennaio di neve molli ? 


Oh si, lo sento. Ove sono i soldati 
del mio trono ? Nessun li vide mai: 
passan essi a traverso i biondi rai 
del sole, per i campi ove gli alati 


venti sollevan. polveri, nei cieli 
dove fugan le nuvole, pei mari 
ove levan le onde, su gli altari 
«dove gl’ incensi fumano, nei veli 
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neri coprenti una visione acerba 

di morte, fra le folle spensierate, 

fra tutte quante le cose create  . ., 
dal sole al filo piccioletto d’ erba # 


Le idee sono i soldati del poeta 

padre che è re. Dovunque egli cammini 
percorre sempre gli alti suoi domini, 
trae da ogni vista un’intima, segreta 


onda di suoni che trasmuta in verbo : 
oh lui felice se dal suono spreme 
lieta abondanza di fecondo seme 

che di giustizia sia fomite e nerbo! 


I tre sudditi miei stanno a me accanto 
con la regina, e guardano la strada 
mentr' io passeggio, e cingonmi la spada 
de la virtù che modera il mio canto. 


Ed io proteggo il dolce regno, ed io 
vigilo i passi de la sudditanza, 
e vivo in ineffabile fragranza 
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d’ amore, io re, sotto il tuo scettro, o Dio. 


CONGEDO 


Vanne, o libro, a la ventura, 
gira e chiedi carità, 
per il freddo e la calura 
per. le ville e le città. 
Vanne, o libro, a la ventura... 


Triste è il giorno e triste è l'ora 
per il tuo girovagar; 
ma tu vai, sorridi, implora, 
libro, vai non ti stancar. 
Triste è il giorno e triste è l'ora... 


— E pur tutto intorno ride, 
ride terra, cielo e mar! 
Dove son le genti infide 
per ch'io debba supplicar? 
E pur tutto intorno ride... 
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Libro, libro, io per te tremo 
nel lasciarti in libertà, 
consumato ho scarpe e remo 
nè ti posso accompagnar. 
Libro, libro, io per te tremo... 


Consumato ho tanto cuore 
per la tua giocondità ! 
Va fidente nel mio amore, 
per le ville e le città. 
Consumato ho tanto cuore!... 


TEC E | on dele ii 
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(1) Nel Maggio del 1908 scrivevo nell' umbra Sholeo l'ul- 
tima poesia de le mie Cansoni de la Vita. 

(2) Ne la nuova residenza di Livorno, così vicina ajla mia 
Lucca natia. . 

(3) Alludo agli elci che vestono mirabilmente il Monteluco di 
Spoleto. Ho messo questo canto ne la prima parte dei miei versi, 
anzichè fra | Canti di Monteluco, per ragioni d' opportunità. 

(4) Légoli è un ameno paesello sulle colline pisane, dove mi 
accolse ne l' ottobre de l' anno rora l' ospitalità indimenticabile de 
la perla dei medici condotti, Guglielmo Landi, e de la sua buona 
famiglia, 

(5) Alludo a l' entrave, la moda del tempo, che costringe la 
donna ad un passo rotto e breve, e delinea, e quasi cesella le 
forme muliebri. Nel piè seminudo intendo alludere all'altra moda 
de le calze traforate. 

(6) Mira o Clodomira è mia moglie. 

(7) La montagna di Somma tra Terni e Spoleto. 

(8) Alludo a Monteluco. Anche questo canto è stato messo 
qui per ragione d' opportunità. 

Alcune di queste poesie sono state pubblicate ne la Rivista 


Roma Letteraria, 
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